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Li BCr.lfA DE3L! ITUIUI 

DIALOGO 

DI AUGUSTO CONTI 

Vuoi conoscere il tuo bene? Guarda, 
se il nemico piange. 

Vuoi conoscere il tuo male? Guarda, 
se il nemico ride. 

Poche sere fa, due amici seduti sotto i platani di 
piazza Napoleone a Lucca, così ragionava!» tra 
loro. 

Luigi. 0 narrami quel che disse il vecchio soldato. 

Alberto. Come sai, tornavo a piedi per diletto da Pisa; 
e giunsi sulla piazzetta de 1 Bagni di S. Giuliano. 
Non ero stanco; ma poiché vidi una tenda in forma 
di padiglione avanti una bottega di caffè, e sulle 
aste di quello sventolare allegramente bandierine 
italiane e francesi, e sorgere tra gli spartimenti al- 
cune colonnette con vasi di fiori, mi prese vaghezza 
d' eutrare, chè tutto mi rendeva un'aria di festa, e 
mi spirava giocondità. E inoltre udii là dentro par- 
lare d'Italia, e la curiosità mi tirò. V era una ra- 



donata di popolani e benestanti, Titti i più intorno 
ad un tavolino, ed in quel punto un giovine finiva 
di leggere a voce alta la gazzetta; e terminata la 
lettura, ciascheduno diceva il suo sentimento. Tutti 
si mostravano Infiammati d'amore verso la patria, 
e levavano a ciclo Vittorio Fmanuele e Napoleone 
IH, la cui mercè rimarrà pur alfine libera P Italia; nè 
nn solo si vedeva fra tanti, che su ciò palesasse, o 
disparere, o freddezza. 

Ma nacque diverbio, allorché taluno scese a par- 
lare, dell' assettamento inferno (P Italia; perchè In 
questa materia chi voleva correre a precipizio, chi 
camminare a passi di formica, ehi credeva facile 
tutto, e chi dubbicggiava; e insomma venivano a 
galla una Infinità di questioni, che io per me non 
sento mai volentieri, perchè mi sembra, eh' ora sia 
da pensare alParmi e non ad altro. K se devo dir- 
tela, come la penso, facevi ridere un poco a con- 
siderare certi giovanotti, che accesi nel volto, spu- 
tavano sentenze a iosa, quasi che stesse a loro di 
dare o «li togliere i regni, e di sparlire il mondo, 
e che quella boUeguccia di S. Giuliano fosse dive- 
nuta un* aula d'imperatori e di re; ma il riso ce- 
deva preslo il luogo al rincrescimento, perchè duole 
a sentir favellare di tali argomenti senza gravità 
e serenità di giudizi. I.a gente minuta poi volge- 
vasi qua e là col parere, secondochè l'ultimo, che 
parlava, sapea dire P animo suo con più caldezza 
ed efficacia, e dava P apparenza, se non la sostanza, 
de' partiti più nobili e risoluti. 



Sedovasi ad un tavolino, rimpetto alla porta, un 
uomo di molta età, come pareva a' capelli e mo- 
stacchi bianchissimi, ma sano e gagliardo, di se- 
vera, e insieme benevola guardatura ; e beuchè iu 
abiti da paesano, avea del soldato per modo, che 
non si sbagliava, l'area, che lo tenessero in grau 
conto, perchè quella gente nel significare il proprio 
pensiero, volgevasi spesso a lui quasi a cercarne 
l'assenso: ed egli talora accennava col capo, talora 
sorrideva jìfacevolmente, ma non fiatava. Alla fine 
ruppe il silenzio, dacché più e più volte gli si strin- 
sero tutti addosso, e lo punzecchiarono, dicendo: 
O ella, capitano, che ne pensa? 

Ed il Capitano « La penso da vecchio, e voi da giovani: 
non vi può essere accordo. » 

Ma V Udienza « No, no parli, ci dica il suo giudizio. » 

11 Capitano soggiunse « lo lo dirò, ma libero e aperto, 
corno s'addice a soldato. Io non dico, né dirò mai 
le cose che più garbino a chi mi ascolta, ma quelle 
che più mi sembrano vere ed utili al mio paese. 
A questa condizione parlerò; se no, lasciatemi stare, 
e ognuno la pensi a suo modo. » 

E l' Udienza ad una voee « Anzi, cosi va fatto; bravo, 
alla bella libera. » 

Allora il Capitano con una ceri' aria di superiorità, ma 
priva di petulanza, cominciò a dire « Voi sapete, che 
dell'esperienza n'ho assai, ed ho veduto a* miei tempi 
molte vicende di popoli; ma di tutta la mia espe- 
rienza il miglior costrutto è questo; che il somma 



pericolo ne'ri volgimenti desdi stati fu, è, e sarà sem- 
pre di lasciarsi andare alla fantasia. Perciò, amici 
miei, parte per essere avvezzo a fare di fatti ( che 
quando altra volta 1 lettori di gazzette cianciavano, 
io combattevo In (spagna ed In Russia ), parte per 
aver provato, che 1 buoni fatti li guastano sempre 
le inutili ciarle, io a sentire, che voialtri, e molti 
come voi e qui e altrove, giudicate con tanta si- 
curezza di quel che dev' essere nelT avvenire, ne 
provo un disgusto senza fine. Dev 1 eslere! Ma sa- 
pete, come va a finire? che tutti s* arrogano il giu- 
dizio di ciò, che tlev* e»sere\ e siccome chi la pen- 
ta in un modo e chi in un altro, cosi le chiac- 
chiere clamorose vanno a terminare In tumulti di 
piazza, oggi per un fine, e domani per un altro, e 
r Italia perisce, e l'Austria ride. » 

« lo non istarò a confutare uno per uno i pro- 
positi falsi ed imprudenti, che ho sentito mettere - 
fuori; a me non giova parlarne, chè a rimestare tal 
materia si rinfocolano, e s'attizzano le passioni; 
mi fermerò bensì nelle generali; purché lo fugga 
quel generico, che spazia per aria, e tengami a 
quello, ché preso da' fatti e li governa. » 

« A me per le cose civili parve sempre neces- 
sario un criterio pratico; e non ho mai creduto, 
che una gente potesse salire a qualche grandezza, 
•e non acquisti buon giudizio, e lasci le fantasie, 
fc come no, miei oari? A mandare la barca dello 
stato non si tratta mica di speculazioni, ma di fatti; 
e però bisogna saper fare e non ciarlare. Ma ba- 



date, benché soldato, non dispreizo gli studi, cbò 
sarebbe scempiezza; e il piccolo Capotale, e il suo 
degno nepote han saputo meditare e scrivere per 
operare; ma qui . sta il punto, che si pensi bene 
per operare bene, come Dio ci ha dato 1* intelletto 
per assennare la volontà. Vorrei adunque, che la- 
sciate stare le dispute presenti, oi mettessimo fitto 
nel cuore un principio pratico, da costituire il cri- 
terio della nostra nazione in questi tempi. Un cri- 
terio veramente pratico ha da esser facile e sicuro; 
facile a capirsi da tutti e facile a mettersi in atto; 
sicuro a cansare i pericoli e gli errori, e sicuro 
a produrre ottimi effetti, u 

« Or veniamo al caso nostro. Che desideriamo 
noi, che vogliamo noi sopra tutto e prima di tutto? 
Su rispondetemi. » 
E V Udienza rispose in coro « L* indipendenza dall'Au- 
stria, u 

Capuano. Questo massimo bene, tanto desiderato, tanto 
sospirato, tanto inutilmente cercato fin qui, sappia- 
temi dire chi ci aiuta davvero a conseguirlo? 

V Udienza rispose u Napoleone III. » 

Capitano. A meraviglia. Or ponete meute, vi prego; Na- 
poleone III sia la guida del nostro cammino. Que- 
sto ò il criterio più facile e più sicuro di tutti. MÈI 
facile, chè 1* intendono anche i fanciulli. E non si deve 
capire, che colui, onde oi viene *un si magnifico 
benefizio, e che lo fa con tanta grandezza e con 
tanta sapienza, meglio di tutti conosce, egli che for- 
mava il disegno dell'opera bella, ciò che torui a 
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conseguire lo scopo, e che giovi a dargli consisten- 
za e difesa? Più facile ad attuarsi, perchè nella vita 
privata e nella pubblica non hanno gli uomini nna 
via più piana e diritta che di seguitare i consigli 
savi e fidati. Più sicuro ad evitare i pericoli in- 
terni, giacché se un valentuomo qualunque è se- 
guito dalle moltitudini come lor capo, s' impedisce 
la divisione delle volontà; più sicuro contro i pe- 
ricoli esterni, chè un nomo di tanta civile prudenza 
e Imperatore di Francia, vede le mire, le attinenze, 
e le opposizioni degli stati vicini e lontani , e vi 
provvede cedendo o resistendo, conforme alle poli- 
tiche necessità; più sicuro a fuggire gli errori, 
perché lasciate le moltitudini al giudizio privato, 
tra le passioni de' mutamenti civili, pullula ne' più 
ogni maniera d'errore, onde procede la rovina delle 
imprese meslio incominciate; più sicuro per l'uti- 
lità degli effetti, giacché superati gì' interni ed ester- 
ni pericoli, e mantenuta con la temperanza delle 
voglie e con l'accordo nelle deliberazioni l'ami- 
cizia di Francia, il nostro paese si ricomporrebbe 
subito in pace, ed in questa si svolgerebbe mirabil- 
mente la fecondità dell' ingegno Italiano. » 

« Ma invece, consideriamo la cosa a rovescio, 
vale a dire che i nostri non battano la via inse- 
gnata loro dal Buonaparte: che ne verrà? Dico e 
sostengo, ohe ne* verranno difficoltà, e pericoli, ed 
eri-ori, e danni sonza numero. E primamente, che 
criterio, intelligibile a tutti, porgeremo noi per 
trarre a buon fine l'impresa? Metteremo fuori una 
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teorica di scienza civile? Ma le teoriche non son 
fatte per le moltitudini, sì per gli uomini dotti ed 
assennati, che le pongono ad effetto; la gente in- 
vece non entra nel loro pensiero, ma si affida alla 
loro autorità, sperandone pane che basti, e giusti- 
zia per tutti, e pace sicura. E poi chi darà questa 
dottrina, che ci serva di regola? Oh! che sciame di 
sentenze contrarie! I repubblicani diranno la loro, 
la loro i monarchici, la loro 1 conservatori, la loro 
i novatori, la loro gli avversi al papato, la loro gli 
amici, e tutte avranno sèguito, e tutte avranno fa- 
vore; e la patria nostra, divisa in se stessa, verrà 
desolata. E poi, che difficoltà per mettere in ese- 
cuzione questi pareri! Mancano le forze, manca 
F universale fiducia, manca un unico disegno, manca 
un unico fine: tutte condizioni necessarissime alla 
riuscita devolvili negozi. » 

« Ma su via, come provvederemo a schivare J 
pericoli interni ed esterni? Pericolo primo, primis- 
simo, unico forse, di nazione che si rinnovi, non 
è la discordia? Potrà mai crescere in bene una fa- 
miglia, ove il padre tiri di qua, e la madre di là, 
e i figliuoli prendano 11 sopravvento, e 1 sottoposti 
non sappiano cui dar retta ed obbedire? Cosi ac- 
cade d' un popolo sconnesso, scompaginato, sparpa- 
gliato in fazioni. Mille caporioni salgono in tribuna; 
e tutti si credon buoni a mutare la faccia del mon- 
do, e promettono mirabilia, purché s' effettui quel 
che loro venne in idea; e la gente batte le mani, 
e parte corre per un verso, e parte per un altro, 
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e s' impediscono fra loro, e li spreca il pubblico 
danaro, e le provvidenze dell'armi si fanno tardi 
e male, e gli uomini quieti, che sono 1 più, non 
sanno a chi dare obbedienza; e all'ultimo si stan- 
cano tutti, e si fluisce col darsi vinti a chi ci pone 
manette, e ceppi e musoliera. Non è vero? Le non 
sono avventure seguite un milione di volte? Le sono 
ubbie le mie? Dich' io male? » 

E VUdienza (salvo due o tre giovinoci) a gridare a La 
dice santamente. » 

Tarò il Capitano riprese « E chi non sente, quasi per istin- 
to, aunidarsi tra noi infinite passioni e cupidigie, che 
scoppierebbero in risse accanite, se, prima ti' aver 
ordinata fortomente l' Italia, ci fallisse un uomo, nel 
quale il senno della mente s' aggiunge al buon vo- 
lere ed alla potenza? I pericoli esterni non sareb- 
bero minori degl' interni. Già» i primi nascono il più 
da' secondi, perchè ogni divisione interna vai quanto 
una vittoria de* nostri nemici. E poi, volere o non 
volere, mostrano tutto le storie, e noi lo sappiamo 
per esperienza, che i potentati vicini e lontani vo- 
glioo contare , e contano sull' ordinamento degii 
stati. Non cerco qui , se a ragione od a torto ; 
ma il fatto è questo, e chi punto punto abbia giu- 
dizio, guarda a quello che è, non potendo far sì, 
che tutto sia come dev' essere. Però bisogna proce- 
dere diligenti ed accorti nel procacciare amici, e 
nello scemare al possibile i nemici; bisogna ma- 
neggiarsi per modo, che i potentati non temano, 
V incendio di casa tua s' appicchi alla loro; bisogna. 
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far sì, die P avversario non possa gridare: Vedete, 
Ja è una razza di gente, che senza di me non sa 
mettere le mani in nulla, e guasta la pace del mondo. 
Or ditemi di grazia, la e questa un' arte politica da 
saperla noi, così nuovi a libertà, cosi malmenati da- 
gli ambiziosi, cosi privi di certe autorità rispettate 
da tutti, così odiati, e così disprezzati insieme e te- 
muti? Io son certo, come son certo d'esser io che 
parlo, che per noi si richiede una prudenza influita, 
se vogliamo scapolare dalle mene continue di ne- 
mici aperti ed occulti. L' Austria, voi lo sapete, sof- 
fia nel fuoco, paga gli attizzini, batte le mani a'rom- 
picolli, fa iuteudere qua e là, eh* ella è necessaria 
alla quiete d'Italia e d'Europa; e certuni stanno 
con P occhio alla penna e con la mano sulla spada 
per cogliere P occasione, e se non facciamo presto e 
bene, ci verranno addosso, anche per odio di chi ci 
porge aiuto. » 

« E poi, nel divampare delle discordie intestine, 
quanti mai errori non si generano intorno ad uo- 
mini e cose? Delle cose giudicao tutti, ma il ben 
giudicare è di pochi; degli uomini si reca giudizio 
a passiono, nò vi ha titolo si brutto e nefando, che 
quelli ri' una parte non regalino a quelli d' un' altra. 
Quali ingiurie non si scagliarono già contro al Gio- 
berti ed al Balbo, tanto da' repubblicani, quanto da- 
gP intedescati? È no artificio de' più fini, maltrattare 
gli uomini savi ed onesti, aftinché la moltitudine li 
prenda in sospetto, e rimangano in cima i mestatori. 
Tanto che, se non fermiamo 1' animo a lasciarci 
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condurre da chi ue può donare Ubero e potente 
«tato di nazione, noi arrufferemo daccapo la ma- 
tassa, e per falsità di giudizj non sapremo trovare 
il bandolo più mai. Le son frottole queste? Su via, 
se pare a voi eh' io dica spropositi , non fiato 
più. » 

E Yf 'dienza intera « È vero, verissimo. » 

Capitano « E gli effetti? Gli effetti sarebbero quelli, che 
sempre sono stati; ritornare alta servitù. Quando un 
popolo gode da secoli la libertà esterna, ed è con- 

^ corde neir amarla, può patire sconvolgimenti civili, 
senzachè ne venga dominazione forestiera; ma quando 
una gente ha sopportata la servitù per anni ed anni, 
e ha dentro di se il marcio di chi tiene dagli stra- 
nieri, credetemi, se non s' uniscono le volontà e le 
forze intorno ad uno che le stringa in fascio e le 
avvi! ad un unico fine, non si vien mai air effetto 
della liberazione, o liberati appena, ritorniamo nello 
stato di prima. Però, io ve Io ripeto, noi non ab- 
biamo altro scampo, uè altra norma per operare, 
fuorché di procedere in buon accordo coir Impera- 
tore, v» 

« l.a qual verità si riconosce ancora da questo 
Iato. Fa per le moltitudini di mettersi dietro a chi più 
sa e vuole e può liberarle da servitù. Certo, non 
v'ha di questo, né partito più facile, nò più sicuro. 
Abbisognano prove? Sapere quel che va fatto, volerlo 
e poterlo, non occorre forse in ogni operazione? Dato 
pertanto, che un uomo mettasi a capo d'una impresa, 
ed abbia senno da condurla a fine, e buona volontà, 
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da proporsela fermamente e potenza da recare ai- 
Paltò quel che sa e vuole, sarebbe da pazzi o da 
tristi non dargli favore. Quand' lo dico sapere gurì 
che va fatto, non intendo già un conoscimento 
generico; no no, la vera scienza civile consiste nel 
sapere specificatamente, non mica P ottimo, ma il più 
confacente ed opportuno. Ora, che Napoleone terzo 
abbia gran sonno politico, lascio che si vede da 1 
suoi libri, perchè bastano 1 fatti a darvene arsomen- 
to. Egli seppe afferrare P occasione per mettersi in 
trono, riunì le contrarie nn; tffe>> le indirizzò allo 
scopo della gloria Francese, ripose In cima l'Impero, 
gli dette una prosperità senza esempio, preparò da 
lunga mano i pareri degli uomini e le deliberazioni 
de' potentati allo scredito dell' Austria, le tolse il 
vanto di proteggere il papato, 'evò dì terra le spe- 
ranze Italiane, fece gradire a* Francesi di muover 
Farmi per altrui liberazione, scese in Italia e vin- 
se: uomo, che seppe, tutto ciò, non sapra che . ci 
abbisogni per la libertà esterna, e per P interno as- 
settamento? E non parlo qui, lo ripeto, dell* ottlmd 
assettamento, ma del possibile ad avere, cioè di quello, 
che più s'addice a noi, e che più abbia in se di 
stabilità. » 

« E ciò egli vuole fermissimamente; lo vuole 
per la gloria e per P utilità di Francia e sua, per 
ampiezza di concetti, per nobiltà di cuore, e per af- 
fetto all'Italia, patria de* suoi maggiori, e asilo della 
sua giovinezza: si gloria suprema liberare un popolo 
oppresso, grande utilità di procacciarsi Ade alleanze 
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e di ripigliare il primato ne' consigli de' principi, va- 
stità di inente e nobiltà di cuore per intendere fa 
ragione de* tempi e per amare piuttosto, com' egli 
disse, la grandezza morale, che le sterili conquiste, 
affetto all' Italia, perchè la voce del sangue non tace 
mai ne' nobili petti. E la volontà di lui, badateci 
bene, non si conosce per congetture più o meno ve* 
rosiraili, ma per la luce de' fatti. Egli reca in Italia 
le migliaia de' soldati, e non toglie da noi nemmeno 
un picciolo a nutrirli, promette in faccia all' uni- 
verso di non volerer^pr se, nè pe' suoi un palmo di 
terreno, ed entrato a cavallo e con tanto esercito in 
Milano, consente alla gente Lombarda, di darsi a Vitto- 
rio Emanuele, e gli esorta d' esser oggi soldati per es- 
sere domani liberi cittadini, e insomma non mostra 
pure un segno d* impero, ma solo d' amicizia e di 
patrocinio. E Napoleone, sapendo e volendo, può an- 
che condurci a salvamento; non solo perchè le armi 
di Lui ci possono donare V indipendenza dal fore- 
stiero, ma perchè altresì il gran dono fattoci da esso 
gli porge un'autorità, gradita all'universale, df ac^ 
comodare le cose nostre; la sua esperienza nel quie- 
tare le procelle di Francia lo rende attissimo al- 
l' uopo stesso in Italia ; e la sua potenza gli fornisce 
modo di ridurre i faziosi a buon termine di ragione. » 

« Or io affermo, che noi, da noi stessi, in que- 
sta subita mutazione di stato, non sapremmo, nè 
vorremmo, nè potremmo altrettanto. Non saprem- 
mo per la moltitudine e contrarietà delle opinio- 
ni, o per avidità dell' ottimo, che ne' civili negozi, 



è nemico del bene, quando non è opportuno ; non 
vorremmo, perchè le opinioni divise dividono le vo- 
lontà; non potremmo, sia perchè da noi non posia- 
mo resistere alla violenza ed alle insidie dell' Au- 
stria, sia perché fino a qui nessuna parte politica 
è si forte in Italia da tener soggetti gli altri o per 
amore o per forza. » 

« Ne vi spiaccia di mirare queste verità in al- 
tro aspetto: c' insegna *l i ragione e la storia, che 
T opere grandi ie san tare coloro, i quali san ca- 
parrarsi l'amore e la fiducia de' popoli. Nell'unione 
sta la forza, dice il proverbio, e dice divinamente. 
Ebbene il Buonaparte pel nome che porla, pel senno 
civile, e per la grandezza de' fatti ha il cuore, pos- 
siamo dire, di tutti, non occoi rendo baJare a po- 
chi ostinati. Irretì e laici, ricchi e poveri, possi- 
denti e contadini sperano tutti in lui. A noi vec- 
chi reca stupore la diversità de' nostri tempi, para- 
gonati con quelli della prima repubblica e del primo 
impero di Trancia. Allora i soldati francesi calavano 
in Italia, temuti, odiosi a' più, e favoriti soltanto 
dagli amatori di novità; oggi son festeggiati, accla- 
mati, carezzati in infinito; ed è un miracolo a ve- 
dere, come la gente del popolo giri per le vie delle 
città, e per le campagne, tenendosi a braccetto i 
figliuoli di Francia, c colmandoli d' ofrni cortesia. 
Non avete udito narrare quel che disse un conta- 
dino lucchese al Principe Napoleone, cugino dell'Im- 
peratore? Signor Napoleone per carità non ri shun- 
doni. Quanto sentimento, e quanta verità s" ac- 
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chiude in quelle poche parole! Talché se noi ri- 
spettiamo la nostra nazione, non le contradiremo, 
e com' ella si fida, ci fideremo pur noi del nostro 
liberatore. » 

« Terminerò volgendo la cosa per un altro verso. 
Ogni uomo retto, e di qualche sapere, accorgevasi 
chiaramente, che V Europa stava sull' orlo del pre- 
cipizio per la scissura, accaduta negli animi. Ira lt! 
autorità e la libertà, tra la conservazione e la rin- 
novazione, tra la fede e la civiltà. V erano stati 
errori ed abusi tra gli uomini d'ambedue le parti; 
e se da un canto i conservatori del passato, nfle- 
zionati alla religione, e riverenti ad ogni autorità, 
avversavano spesso, per sospetto de 1 loro nemici, tutto 
ciò che sapeva di rinnovamento, di politica libertà, 
e di civile progresso; dall'altro canto per vecchia 
ruggine, e pel vizio stesso di tal divisione, si com- 
batteva sordamente, o pubblicamente, ogni ordine 
d'antiche istituzioni, di religione e d'autorità. Indi 
procedeva una incertezza d' opinioni da sgomentar- 
sene ogni galantuomo; perocché si venne a dubi- 
tare di lutto, a deridere tutto, a negare tutto, die 
fin qui era stato creduto e vero e buono e degno 
di riverenza. Nondimeno 1' estremo del male -portò 
con se qualche medicina , perocché, fatti accorti 
non pochi di si triste conseguenze, spianarono il 
seutiero della conciliazione, dimostrando per mezzo 
di scritture e d' esempi la necessità di riunire ciò 
eh' era stato sì malamente diviso. Ma 1' effetto era 
lontanissimo ancora dalla sua pienezza, giacché i 
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privati posson correggere questo o quel vizio, que- 
sto o queir errore in particolare, ma per correg- 
gere le nazioni intere v' ha di bisogno, che uo- 
mini di pubblico reggimento le indirizzino al bene, 
calcando V orme segnale dai migliori di tutte le 
parti, e volgendo gli animi alla unità d' un fìne ge- 
neroso, che accenda gli allctti, e percuota le menti 
di meraviglia. » 

« Però i savi dicevano apertamente: non pos- 
siamo evitare una gran mutazione, tanta è V in- 
quietezza de' popoli, e tanta la bramosia del nuovo; 
ma T e (Tetto può essere di due maniere: se le mol- 
titudini son lasciate a se stesse, ed il mutamento 
viene da tumulti, guai all' Europa, perocché le 
passioni costrette, le ire accumulate, l'incertezza 
del pensieri e dei voleri, la discordia degli appetiti, 
e il dispetto d' ogni autorità, condurrebbero i moli 
civili a mali senza esempio e senza misura; ma se 
una mano potente ci afferri la chioma, contentan- 
do i giusti desideri de' popoli, provvedendo alle 
condizioni nuove dei tempi, e conservando i' auto- 
rità della fede e delle leggi, gli effetti riusciranno 
sicuri e mirabilmente grandi. Questo era un pre- 
sentimento, che Dio avverò. Napoleone ili comprose 
a perfezione le necessità d' Europa, s* approfittò 
del bene di qua e di là: egli sostenne l'autorità 
dell' Impero, ma confessando V origine della pote- 
stà da Dio e dalia nazione; onorò la fede, ma promo- 
vendo insieme ogui civile progresso; e conservò l'an- 
tico , ma svecchiandolo insieme per mezzo del nuovo. 

a 
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Laonde quest' uomo della Provvidenza, per mante- 
nere la fe<l«\ l' autorità e le antiche istituzioni, non 
si ostinò a difendere la servitù e I' ingiustizia; ma 
perchè quelle ritornassero all' antico splendore, pre- 
se a riparare i (orti patiti dalle nazioni, a liberare 
il Papato, si dalla licenza de' popoli, e si dalla pre- 
potenza dell' Austria; e quindi preparò l'ordine nuovo 
della cristiana civiltà con la giustizia e con ma- 
gnanime geste, sciogliendo il Pontefice da ogni pa- 
stoia, ponendo intorno alla sedia di Pietro una li- 
bera nazione, ricomponendo l' alleanza delle genti 
Ialine, ordinando gli stati secondo la ragione del 
sangue e delle origini, e gettando così il fondamento 
d' una pace onorata, operosa e durevole, perchè 
sostenuta dalla natura e dalla equità. Agl'Italiani 
poi, se son proprio Italiani, deve brillare il cuore, 
considerando, che se per cagione di lui rifiorirà 
la stirpe latina, e se le nazioni cattoliche ripigle- 
ranno il luogo sovrano nella civiltà non solamente 
morale, ma eziandio materiale e politica, più d* 
ogni altra nazione sarà felice e gloriosa V Italia, nel 
cui seno Dio stabiliva la Chiesa Romana, eh' è madre 
e maestra di tutte le Chiese. Così parlo, cosi par- 
lerò sempre, che che ne pensino altri. » 

« Quest' immenso disegno, da me spiegato sì male, e 
sì brevemente, non basta da se a persuade re, ch'ogni 
cuore bennato dee farsi compagno all' impresa del 
Buonaparte, aiutandola, quanl' è possibile, anziché 
porle impedimento ? Nou avvi strada di mezzo, o 
secondare quest' uomo, che ci restituisce la libertà, 
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ma una libertà virtuosa e ordinata, o lasciarsi nu- 
dare gli 1 imputo dello passioni, che minacciavano' già 
di voler crollare ogni religione, ogni impero di leg- 
ge, ed ogni ottimo istituto di civiltà, per cadere 
di nuovo dalla licenza io meritata e pessima 
servitù. » 

Dette queste parole , il capitano tacque , e anzi" 
ehè volgere gli occhi intorno a mirare r impressio- 
ne recata negli ascoltanti dal suo discorso, s* alza- 
va tranquillamente per andarsene; ma lo trattenne 
la interrogazione d' un giovane , il quale fattosi 
avanti, disse « Signor Capitano, a quel che pare* 
noi ci toglieremmo da noi stessi la libertà di pen- 
sare, e d' operare, pensando e operando a piaci- 
mento altrui. » il qual discorso mosse un certo 
mormorio d' assenso in un crocchialo dì giovani, 
che facevano coda a quel loro compagno. 
Ma il Capuano rispose. « Kigliuol mio, tutto stà come s' in- 
tende la libertà del pensare e del fare, lo per me 
credo, che la libertà ci sia sempre, quando di buon 
animo ci assoggettiamo da noi slessi alla legge del 
vero e del bene. 0 credi tu libertà V andare iti 
malora a bella posta? Considera, ti prego; Napoleo- 
ne non ci ha comandato di ricevere gli aiuti Fran- 
cesi» ma siamo noi che gli abbiamo chiesti a gran 
voce; talché non v' ha padronanza da una parte, e 
servitù dall' altra. Or che si ricerca? Questo, che 
di libera nostra volontà ci accordiamo con Lui, che 
si mosse ai soccorso , e che ci può tornare alla 
prima grandezza . Oh bella ! è • dunque servitù 
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ciò che fai grande un popolo? Rispellare un capo, 
che ti metri alla vittoria ed al bene comune, non 
è viltà, sì magnanimità civile; è un' annegazione 
sublime d' amor pròprio per P amore di tutti. Chi 
ce n* ha dato P esempio? Vittorio Emanuele, che re 
e figliuolo di tanti re, sottoponeva se slesso ali* ob- 
bedienza militare di Napoleone III, affinchè non 
mancasse P unità del comando , e il comando toc- 
casse a Colui, che piò poteva conseguire il fine vo- 
luto dall* uno e dall* altro. Viva Vittorio Emanuel- 
le; Il suo nome verrà celebrato, finché duri memo- 
ria de* fatti generosi. Non vi ha colpa e disonore 
cosi grande per un popolo, come seguitare ciascuno il 
proprio giudizio, e non assoggettarsi a nessuno; nè 
avvi abito tanto virtuoso, necessario, e fecondo di 
gloria, quanto 1* obbedire a chi è degno di coman- 
dare Vogliamo essere stirpe Romana? Imitiamo i 
Romani nella disciplina. 1/ avvezzarsi a lener fermo 
11 volere nella obbedienza ragionevole , rende co- 
stante e diritta la volontà; e la costanza e retti* 
tudine della volontà fanno V uomo perfetto. » 

Io quando ascolto certuni, che la pensano diver- 
samente dagli altri, non me ne do fastìdio: o che 
lutti hanno da pensare in un modo? ma sì m'adiro 
e m' accoro, allorché taluno vuol fare come pensa, 
a dispetto del parere universale, e contro la eh ile 
unità, dividendo in parli *1 proprio paese. Questa è 
superbia e viltà. Per esempio, lo amo ed ammiro il 
Montanelli (benché non la Senta come lui in molte 
cose), perchè rinunziando ai suo parere, e* venne In 
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campo contr' i nemici d' Italia. Voi dite libertà; si 
libertà, ma badiamo che non sia fazione e licenza, 
perchè questa ci conduce alla libertà dello Spielbergo, 
ed alle bastonate de' caporali Croati. » 

u E poi fate, fi prego, un* altra considerazione. 
V Imperatore ci soccorre a ricuperare la libertà; 
ma vedete delicato riguardo, con che ci vlen dato 
il benefìzio; Egli dichiara, che da noi, tornati a po- 
tenza, aspetta un contraccambio d' amicizia e d'aiu- 
to. Qual cortesia più nobilmente fatta, e più nobil- 
mente ricevuta? Questo non è tozzo di pane getta- 
to al servo; è mano stesa a rialzare dalla fossa 
T amico; e noi, se abbianV oncia di sangue latino 
nelle vene, se abbiamo favilla d* antica virtù, non 
ci attraverseremo alla via del nostro liberatore; af- 
finchè poi ci rendiamo capaci a mostrargli gratitu- 
dine di fatti e non di parole. » 

l a qual conclusione infiammò I generosi animi 
de* popolani ivi presenti, che mostravano l'accendi* 
mento del cuore con gesti vivi e risoluti, ed esclaman- 
do « Così va fa to. » Ma un giovine, diverso dal 
primo, cominciò a dire « Vorrei sapere tuttavia, 
come potremo seguitare il giudizio dell' Imperato- 
re, s* egli tace sull* ordinamento interno, e lascia 
libero il voto della nazione. Pare a me, che il giu- 
dizio deli' Imperatore sia questo e non altro , che 
noi facciamo il piacer nostro. » E due o tre giovi- 
notti esclamarono « I cosi, è così. » 
K Jl Capitano « È cosi, non Io nego; ma te cose vanno 
intese pel verso, e non a rovescio. » Lasciatemi spìe- 
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gare il mio pensiero , e se dirò male, mi darete 
torto, e tacerò. Nella vostra proposizione son da di- 
stinguere tre parti; il modo di verificare le inten- 
sioni deir Imperatore, il silenzio di lui siili' ordina- 
mento interno <V Italia; e la liberta de 1 sufTragj della 
nostra nazione. Or tenetemi dietro, che mi prove- 
rò a strigare con brevità, e con chiarezza i vo- 
stri dubbj. » 

« E quaut' al primo, il modo <T avverare quel 
ch« pensi entro di sé P Imperatore, è facile e plano. 
1/ Imperatore e Vittorio Emanuele mettono per- 
fettameate d' accordo 1 loro consigli, che Puno ha 
mostrato in parole ed in opere di voler V onore 
della oa*a di Suvoja, la liberazione d' Italia, e l'or- 
dine interno; e P altro non si parte dagP intendimene 
Il di Lui, perchè ciò gli consiglia la prudenza ci- 
vile, la legge di gratitudine e la buona creanza. 
Or posto ciò, nessuno di noi, in tanta gravità di 
cose, in tanto pericolo di confusione, in tanta ne- 
cessità di concordia, deve concitare le moltitudini 
a deliberazione di sorta, quasi voglia trascinare 
dalla sua chi tiene in mano i destini d' Italia; ma 
dobbiam' operare checchesia quando ne venga- chia- 
ramente 11 cenno dalP Imperatore e dal Ite. V* ha 
cui dispiace tal soggezione? Ma facciamo ad inten- 
derci bene Ti dispiaoe pur anche la cacciata degli 
Austriaci? Se t\ r e tra noi avvi un abisso, nò serve 
buttare il (lato e le parole; ma se anzi quella cac- 
ciata ti place, ed allora occorre per centomila ra- 
gioni, che ti conformi a coloro, i quali ci bonificano 
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si altamente. Dall' altro canto se V impulso muovo 
di piazza, "ecco in un momento divisi gli animi, e 
con gli animi divise le forze, e con le forze divisa 
la nazione, e, divisa la nazione, essa è materia cor- 
rotta, e tutta disposta daccapo a servitù. » 

« Ma per venire al secondo punto, voi dite : l'Im- 
peratore taoe sulP ordinamento d* Italia. Rispondo, 
eh* egli non ha taciuto del lutto, chi vuol capire. 
Ma lasciando questo, egli per fermo se V intende con 
Vittorio Emanuele, e quando parla V uno, V altro 
ha parlato. Sicché non vuoisi Jnterpetrare ad ar- 
bitrio le loro intenzioni, nè procedere per con- 
getture, nè stare a ohi venga di qua o di là, 
vantandosi messo di grandi personaggi ; chè 
ora non bisognano maneggi , quasi di cospira- 
tone, ma I valentuomini, c.he nelle varie parti 
d* Italia rappresentano i* autorità del re , faccian 
conoscere a noi legittimamente, apertamente, bre- 
vemente la volontà di Vittorio Emanuele , e di 
Napoleone 11!, e noi ci muoveremo, eom* un uomo 
solo, ad attuarla* Altrimenti, io son di parere che 
non s* abbia a muovere un dito , per non essere 
giuoco de' faziosi, per non mettere avanti 'l pia- 
cer di pochi al bene universale, o per non cor- 
rere a fatti disordinati o non opportuni, che pon- 
b* essere inciampo e rovina. » 

« Ma T Imperatore ha detto, eh' enti non proi- 
bisce la manifestazione de* nostri legittimi voti. Ot- 
timamente: e oome farebbe ciò con giustizia e 
con poiilica sapienza? Ma state bene avvisati; po^ 
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rocche anzi tutu», qu] si parla di voti legittimi, 
cioè giusti, opportuni, conformi alla civile neces- 
sità, e non di qualunque fantasia, che salti in 
capo di questo o di quello; o inoltre, v' hanno due 
casi, o ohe i nostri voti si differenzino da quelli 
deli* Imperatore e del Ke, o che combacino tra 
loro a capello. Or noi, vedete, se abbiamo senno 
davvero, e amiamo il bene della patria, fa d' uopo, 
che mettiamo da parte i nostri giudizi particolari, 
e ol rendiamo corti, non per animo servile, ma 
per P utile oomune, di quel eh' è ne 1 disegni del-* 
I* Imperatore, aftinché non ci riesca di fare un'opera 
di ragno a non gettiamo il seme di nuove sciagure 
nel nostro paese.E la ragione n*è chiara. L'assettamen- 
to d* un popolo non istà da se, ma s* intreccia per 
mille maniere con V assettamento degli altri stati. 
I»erò, chi conosce la neoessltà delle cose, la quale, 
o si rispetti o no, vince pur sempre gli umani de-* 
Sideri, fa d* uopo che le sottostia di huona voglia, 
per non esserne vinto a malincuore e oon tscaptto 
, e vergogna. Pertanto, non debbono gl* Italiani ( a 
parer mio ) recisamente volere, ciò che questi , o 
quegli giudica ottimo, ma ciò oh' è possibile nell'or- 
dinamento generale dell* Europa e del mondo, » 

« E poi, quant' a Napoleone , vuol giastlita e 
prudenza eh* egli badi alla gloria, al bene, ed alle 
opinioni di Francia; e sarebbe un pensare da fan- 
ciulli chi credesse consentito da lui un tal com- 
ponimento d* Italia, dal quale, anziché utile, ve- 
nisse pericolo e danno all' Impero, Laonde, siato 
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pur certi, oh' al termine della guerra, egli ci chia- 
rirà i suoi pensamenti; .e noi» se non Siam folli 
davvero , li seguiremo . E' 1' ha già detto chiaro 
ed aperto; siate oggi soldati , per esser domani 
liberi cittadini. Egli e' insegna questa grand' arte; 
che prima vuoisi badare alla libertà esterna e poi 
all' interna ; e quando sia venula 1' ora di met- 
ter mano agli ordini interni, Napoleone, per ciò 
che risguarda V assetto generale, non può nè de- 
ve tacere quel ch'è meglio per noi; e noi ci risolvere- 
mo ad operare, secondo certi confini determinati, 
e pel bene comune. » 

« Allora disse un popolano « Per me, di Napo- 
leone me ne fido; e spero in lui. » E 1' udienza tutta 
gridò « Anche noi. » Riprese a parlare il Capitano. 

« È voce del nostro popolo, e credo proprio, 
che sia voce di Dio. Voi giovanotti, se volete ap- 
prendere dalla esperienza del - passato, vi terrete lon- 
tani da due errori, nè quali s* incappa si di leg- 
geri, allorché si rinnovano gli stati, cioè dai cre- 
der facile tutto, poiché s' è avuta parte del desi- 
derio, e dall' agognare la forma ideale degli ordi- 
ni civili. Mi spiego. Quando un popolo da lungo 
tempo desidera un mutamento, e' gli par malage- 
vole, dacché si provano e si sentono presenti le 
difficoltà del venirne a capo; e però la gente si fer- 
ma con T appetito e con la speransa in una certa 
misura, e dice; se potessimo ottenere almen que- 
sto, saremmo contenti. Ma poi, venuta l' occasio- 
ne, Ylnli gli ostacoli, ed avuto il fine, subito, co- 



26 

m è legge dell' appetito, e* aguzza, e non s'ap- 
paga, a corre più là, e tutto gli pare agevole, 
adescati, come siamo, dal buon successo, e v di- 
mentichi delle difficoltà superate. Questo è gran- 
dissimo errore; e come 1* intemperanza dell' appe- 
tire conduce a perdita sicura gì' individui e le 
famiglie, cosi le nazioni. Non si fa nulla nel mon- 
do senza misura, e non si va di carriera, ma di 
passo. Allorché tutti gemèvamo sotto il giogo del- 
l' Austria, tutti dicemmo dal primo all' ultimo; pur- 
ché I' Austria sia cacciata , slam contenti d' ogni 
cosa. Ora poi che F Austria non è cacciata , ma 
vediamo che, grazie a Dio, sarà, molti si lancia- 
no a rompicollo sul cavallo sfrenato del desiderio. 
Adagio, miei cari: chi troppo tira, la corda si 
strappa, e ride bene chi ride V ultimo. » 

« Ma v' ha egli alcun che, dicono certuni, da tor- 
nare difficoltoso a Napoleone? s* ei n'ha dato dicci, 
lascerà che noi pigliamo mille, e ci difenderà. 
Adagio a' ma* passi, giovanotti miei. Napoleone 6 
un uomo, e non un Dio. Napoleone I si dimenticò 
qualche volta d' esser uomo, e cadde; Napoleone 111 
procede più guardingo, e fa bene; si rende bene- 
volo il sentimento de' suoi Francesi , e quello de- 
gli altri potentati; e non vuol trarsi contro nò 
F uno né V altro. Vedeste com* un sì forte e felice 
Imperatore proceda rispettivo , e come procuri di 
tirare dalla sua 1' opinione degli uomini, di toglie- 
re i Umori, di assicurare gli animi e di fare una 
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cosa per volta? E noi Italiani, sì deboli, che non 
potremmo nulla senza di Lui, s) miseri, che ab- 
biamo sofferto quanto mai si può soffrire, noi cre- 
deremo facile impresa tutto ciò che ci passa per 
la fantasia, e giudicheremo un bene da non con- 
tentarsene, 1» liberazione dagli stranieri? Oh! la 
sarebbe una stoltezza senz' esempio e senza scusa; 
e Dio guardi '1 nostro povero paese da tanto in- 
fortunio. Non abbiam noi pensato al caso, che Na- 
poleone, stanco diga nostra fatuità, ci abbandoni? 
O che contro di lui si muovano, per impru- 
denza nostra , nimicizie esterne ed interne? E 
eh* egli sia costretto di cedere alla necessità? E che 
noi torniamo peggio di prima? » 

A tal punto più giovinoti si misero a grida- 
re a Non ispargete timori; non è tempo di timo- 
ri. » 

Ma il Capitano « E io vi dico, che se non volete temere, 
bisogna eh* abbiate giudizio: e vi dico ancora, che 
se non avete giudizio, si dee temere ogni malan- 
no. Il momento della liberazione è venuto , non 
v* ha ombra di dubbio; ma un popolo dissennato 
lascia passare il momento e non si libera mai. Le 
acerbe verità non si vogliono ascoltare; ma tornò 
sempre in rovina il non ascoltarle. Agli animosi, 
che non desiderano 1 battimani, ma 1' onore e la 
prosperità della patria, si volge poi in qualche con- 
forto il poter dire, quando il male ò accaduto: io 
non v' ebbi parte, e non tacqui la verità. » 
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« Quant' alla forma ideale degli stati , dirò biv- 
ve; che la forma ideale è la perfezione, che la 
perfezione è diversa secondo la natura delle coso, 
come la perfezione del bruto non è quella del- 
l' uomo, nè la perfezione d' un uomo è del tutto 
Uguale a quella d* un altro; talché le perfezioni an- 
cora d' un popolo sono in parte diverse da quelle 
<r altri popoli. Perciò non bisogna credere, che 
r idea della perfezione civile cali dalle nuvole, ma 
va raccolta per la osservazione dai naturale dei 
popoli; tanto ohe la perfezione d' Italia non può 
essere in tolto quella di Francia, o d* Inghilterra. 
Ma su questa materia non giudico vantaggioso e pru- 
dente lo scendere a* particolari; bastandomi d' aver© 
accennato, che definire il meglio d* un popolo, la 
non è cosa da sbrigarsene con poco, ma occor- 
rono molte considerazioni, delle quali più d* ogni 
altro è capace il Buonaparte. » 

« Insomma, il momento è venuto; ma la mercè 
di cui e venuto? La mercè di Napoleone III Dun- 
que va secondato Napoleone; ecco un discorso evi- 
dente e di senso comune. Nonvi parvero? 

E V Udienza « Vero come la verità. » 

Però il Capitanti diceva « S' ha da tenere innanzi al 
pensiero una regola fissa : Vuoi conoscerò il tuo 
bene? guarda se il nemico piange: vuo^conoscere 
il tuo male? guarda se il nemico ride. Oh ditemi 
di grazia; n' è contenta 1' Austria del nostro ac- 
cordo col Ruonaparte? e del romperci con lui, la 
non sarebbe esultante? 
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E VUdiènta Intera « Non vorrebbe altro. >» 
Il Capitano « Non v' ha dunque bisogno di sottili 
argomenti. Né alcuno può prendere le mie parole 
in sospetto di vile adulazione; perocché l' Imperatore 
non iscese in Italia, a somiglianza dello zio, per 
avere impero su noi; egli è un amico, e non altro» 
Ora do (ine, giacché delle parole n'ho dette anche trop- 
po. Ma deh! vi prego coft tutta I* anima mia, 0 
giovani; amate davvero il nostro paese. Quanti se- 
Coli son corsi di miseria! quant' abbiamo sospirato 
noi vecchi la libertà d' Italia! Ora che la Provviden- 
za ha mandato il giorno della vittoria, non gua- 
state T opera santa con le improntitudini e con le 
divisioni. Quante generazioni han desiderato di ve- 
dere quel che noi vediamo; oh! non invidiate un 
bene si grande a' vostri llgliuoli. lo 6on vecchio, 
e desidero di campare tanto tempo ancora, che mi 
basti a vedere con quest' occhi la mia bella Italia 
liberata dagli stranieri; e poi li chiudo volentieri 
per sempre. Ma se per le follie de* nostri, la sorte 
degP Italiani cadesse iti peggio, io, se Dio non mi 
reggesse, sento che morrei disperato. » 

E qui al vecchio soldato si gonfiarono gli occhi 
ed egli, ascondendo il tumulto degli affetti, sorge- * 
va da sedere, e frettolosamente partì. Quella vista 
fece tenerezza a tutti; ed io con la mente piena del- 
le cose udite, ripresi *1 cammino. Ascendendo il 
monte S. Giuliano, volgevo gli occhi di tanto in tan- 
to alla pianura di Pisa ed al mare; e per impeto 
di cuore, stese le braccia verso le bellissime con- 
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(rade esclamavo « Benedizione, benedizione a te, o 
terra d' Italia; Dio ti versi nel seno tanta copia di 
beni, quanta è la pioggia di luce, che ti cade su'eampi 
e sulle marine dal Armamento. « E poi girando gli 
sguardi alla Provenza. E benedizione a te pure o 
nobile terra di Francia ; noi t' ameremo come una 
patria seconda, noi combatteremo per te, ed anche 
in cielo i tuoi figliuoli, e quelli d' Italia pregne* 
ranno per la patria con una sola preghiera. » 
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